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Chernobyl 

Nella foto accanto: Il cameraman di una Tv straniera ita 
filmando la misurazione della radioattività in un villaggio vicino 

Kiev. Nel tondo: tecnici nella centrale di Chernobyl 

Emerge sempre più chiaramente 
la riflessione autocritica 

sui ritardi dopo l'esplosione 
«Adesso dovremo abituarci a 
convivere con le radiazioni» 

Impossibile fare previsioni sui 
tempi di durata dell'emergenza 

L'attesa per il discorso che 
stasera terrà Gorbaciov in tv 

Chernobyl, il «deserto nucleare» 
Per un raggio dì 30 km solo elicotteri militari 
Dal nostro inviato 

KIEV — Più vicino alla zona 
del disastro non è possibile 
andare. Le autorità di Kiev 
ci dicono che hanno studiato 
la situazione e ritengono che 
non sia opportuno spingerci 
in prossimità della zona dei 
30 chilometri. Ufficialmente 
è per non intralciare i lavori 
che procedono, sempre più 
Intensi, attorno al quarto 
blocco della centrale. Ma 
non è difficile capire che non 
si vuole esporre degli stra­
nieri a rischi non necessari. 
Le strade che conducono, via 
terra, a Chernobyl, sono se­
veramente interdette a tutti i 
veicoli non strettamente in­
dispensabili. Ai bordi delle 
strade di accesso, già venti o 
trenta chilometri prima, so­
no Innalzati cartelli indica­
tori che anticipano perento­
riamente l'obbligo di non 
firoseguire. Arrivare laggiù 
n elicottero è Impossibile da 

Kiev. Gli Mi-8 dell'aeronau­
tica militare che stanno 
svolgendo l'operazione di 
seppellimento del reattore 
non hanno per base la capi­
tale ucraina ma fanno parte 
dello stormo aereo della più 
vicina Cernigov. 

Tutti argomenti che regi­
striamo ma che non possono 
eliminare l'idea più ovvia: il 
rischio laggù è reale. Non più 
di scoppio, di sprofondamen­
to del reattore, di nuove fu­
ghe di radioattività dalla vo­
ragine a cielo aperto che 
continua ad essere l'edificio 
sventrato del quarto blocco 
della centrale. Questo peri­
colo sembra ormai sventato 
definitivamente. La punta 
alta del dramma è passata. 
Lo sviluppo — per così dire 
— dell'incidente è concluso. 
Ma, via via che passano i 
giorni le analisi, le riflessioni 
sull'accaduto, si fanno più 
franche, a mente più fredda 
e sgombra, ecco emergere 
contorni sempre più grandi 
della tragedia economico e 
sociale che ha colpito la Re­
pubblica Ucraina. Ieri non 
sono venute nuove correzio­
ni al bilancio dei deceduti. 
Ma è opinione largamente 
condivisa che il numero dei 
colpiti da radiazione è desti­
nato ad aumentare. Anche 
se remissione radioattiva è 
cessata quasi completamen­
te, c'è di certo molta gente 
che ha ricevuto dosi di radia­
zione assai forti e che potreb­
be registrare in ritardo più o 
meno sensibile aggravamen­
ti. L'aumento dei numero di 
coloro che si trovano in gravi 
condizioni, dalla primitiva 
cifra di 18 a 24 e ora a 35. è 
l'avvio di una curva ascen­
dente di cui c'è ora solo da 
sperare che l'inclinazione si 
riduca al più presto. 

Di certo, migliaia di perso­
ne di Pripiat e Chernobyl so­
no rimaste diversi giorni — 
chi tre, chi cinque, chi otto — 
sotto un bombardamento 
radioattivo micidiale. Non 
tutti gli organismi reagisco­
no allo stesso modo e con gli 
stessi tempi. 

È probabilmente di fronte 
al delinearsi di questa nuova 
situazione che ieri è giunto, 
non troppo a sorpresa, l'an­
nuncio che Mikhail Gorba­
ciov prenderà la parola alla 
tv questa sera alle 21 mosco­
vite. Il silenzio del segretario 
generale del Pcus in una vi­
cenda, così grave per le ri­
percussioni interne e per 
quelle internazionali, non 
poteva protrarsi ulterior­
mente ed appariva, del resto, 
in contrasto con l'immagine 
che Gorbaciov ha saputo da­
re di se al mondo intero. Se 
— come pare non ci sia dub­
bio — ci sarà Chernobyl nel 
suo discorso televisivo, sarà 
di grande rilievo politico ve­
dere come verranno ripartiti 
I temi specifici tra la polemi­
ca con la «campagna di Iste­
ria» organizzata In Occidente 
e l'analisi del problemi e del­
le responsabilità Interne che 
hanno non solo condotto al­
l'Incidente. ma che hanno 
successivamente provocato 
una gestione Iniziale dell'in­
formazione alla popolazione 
che è stata lenta, inadegua­

ta, in qualche caso, per gior­
ni interni, inesistente. 

A Kiev più di una volta, 
nel colloqui con i responsabi­
li locali abbiamo percepito 
netta la sensazione che all'i­
nizio ci sia stata una valuta­
zione completamente errata 
su ciò cheera accaduto. La 
prova — una delle prove — 
l'abbiamo avuta dalla con­
versazione con il primo se­
gretario del Rajon di Cher­
nobyl, Anatoly Amelkln. Ha 
avvisato delle esplosioni alle 
3,40 della mattina di sabato 
26. Alle 4 era sul posto della 
centrale — lui, come tanti al­
tri, a prendersi le più violen­
te radiazioni — ma l'attivo 
del partito venne convocato 
solo lunedì 28, probabilmen­
te dopo l'arrivo della com­
missione governativa. Si 
conferma così la versione 
data dal presidente del con­
siglio dell'Ucraina, Liashko, 
secondo cui sono stati gli 
esperti di Mosca a •diagno­
sticare» la situazione. Come 
non vedere che ciò combacia 
perfettamente con quello 
che abbiamo visto e sentito 
In questi giorni, parlando 
con gli stessi lavoratori della 
centrale? E cioè che molti di 
loro, ancora oggi, pensano 
che sia possibile tornare pre­
sto alle loro case, al loro la­
voro? 

Una «cultura dell'atomo» 
all'altezza dei tempi è ancora 
dunque davvero lontana da 
noi, da tutti, se perfino uo­
mini che erano abituati ad 
indossare tute protettive 
ogni mattina e a convivere 
con 11 contatore Geyger per 
sette ore al giorno hanno poi 
potuto pensare che si potè-
varimanere giorni e giorni 
nella zona del pericolo. Certo 
molti hanno compreso e so­
no rimasti ugualmente per­
chè non c'era altro da fare, 
perchè bisognava che qual­
cuno affrontasse la situazio­
ne. Sono quelli che. insieme 
a tanti altri che non hanno 
compreso, pagheranno di 

f>ersona con la loro vita o con 
a loro salute. Ma anche le 

autorità regionali hanno ri­
velato un alto grado di im­
preparazione. Il lungo silen­
zio prima del primo comuni­
cato è stato giustificato, ad 
esemplo dal primo segreta­
rio della regione di Kiev. 
Grigori Revenko. da ragioni 
di ordine pubblico. Non si vo­
leva creare panico, non si vo­
leva dare notizie allarmisti­
che prima di capire 1 contor­
ni del problema che si era 
creato. Ma Intanto la nube 
radioattiva si alzava, passa­
va sulle teste della gente, si 
posava sui loro corpi. Certo il 
dilemma dovette essere ter­
ribile ed ora è più facile giu­
dicare. Ma sarebbe bastata 
la serie di consigli prelimi­
nari che venne poi fornita a 
metà della settimana suc­
cessiva (primo tra tutti quel­
lo di non uscire di casa) per 
ridurre di molto I primldan-
ni agli uomini. Errori che pe­
seranno e che bisognerà stu­
diare a fondo, in Unione So­
vietica come altrove. 

•Impossibile fare previsio­
ni, ma ci vorrà un lungo 
tempo per eliminare tutte le 
conseguenze... Forse perfino 
dei mesi». Sulla Pravda 11 vi­
cepresidente del consiglio 
del ministri dell'Urss e mem­
bro della commissione go­
vernativa, Ivan Silaev, tenta 
la prima diagnosi dopo Io 
scampato, più grave perico­
lo, di uno sprofondamento 
del reattore. E l'accademico 
Vellkhov spiega quali sono 
stati 1 problemi Immediata­
mente sorti dopo l'incidente. 
Seppellire il reattore sotto 
una coltre di sabbia e altre 
sostanze era una delle scelte 
possibili, la meno difficile e 
la più rapida. Ma non si sa­
peva. nel frattempo, cosa 
stava succedendo la sotto. 
Alle duemila tonnellate di 
acciaio, grafite e uranio in 
cui si registravano altissime 
temperature, si aggiungeva­
no altre migliaia dltonnella-
te di peso che gravavano sul­
la base del reattore. «Il suo 
cuore, la zona attiva danneg­
giata — dice Vellkhov — era 

come sospesa». Non si poteva 
escludere, in quelle condizio­
ni, un catastrofico sprofon­
damento nel terreno. Per 
questo agli interventi dall'al­
to si sono aggiunte le mas­
sicce iniezioni di cemento 
dal di sotto, mentre speciali 
condotte refrigeranti veni­
vano spinte nel terreno per 
estrarre 11 calore che avrebbe 
potuto autoalimenare una 
ripresa del processi reattivi. 
Ora 11 pericolo dello sprofon­
damento sembra definitiva-
metne allontanato ma — af­
ferma SUaev — »il reattore 
non è ancora innocuo — e 
«sia nel territorio della cen­
trale che nella zona circo­
stante ci sono sostanze ra­
dioattive». Bisognerà ora 
svolgere una vasta opera di 
Informazione tra la popola­
zione — è sempre Silaev che 
parla — spiegare alla gente 
come, entro certi limiti, con­
vivere con la radioattività, 
con le sue «particolarità». 

La quale, con 11 passare del 
tempo, rivela le sue caratte­
ristiche terribili. In pratica 
tutta la zonadella centrale, 
non solo 11 quarto blocco, do­
vrà essere ricoperto di ce­

mento, Tutte le superficl 
esterne dovranno essere ri­
pulite, lavate con acqua e so­
stanze speciali di cui occor­
rerà evitare con ogni cura la 
dispersione e che dovranno 
essere, a loro volta, deconta­
minate. Tutta la superficie 
del suolo dovrà essere tolta, 
asportata, sepolta da qual­
che parte, prima di essere ri­
vestita anch'essa da un 
mantello di cemento. Ma 
non è ancora chiaro quanto 
grande sarà questa superfi­
cie, fin dove si spingeranno 1 
suol confini. E quanti di que­
ste «chiazze radioattive» Irre­
cuperabili alla vita degli uo­
mini e delle piante, si sono 
formate nelle zone circo­
stanti? Nessuno però lo sa 
che ci vorrà tempo, tanto per 
scoprirle, quanto per isolar­
le. 

Racconta Vladimir Pe-
clornlj, uno del tecnici che ri­
posano ora a Lesnaja Polja-
na: «C'è stato assegnato 11 
compito, semplice In verità, 
di aprire una finestrella di 
collegamento tra 11 terzo e il 
quarto blocco. I doslmetristi 
avevano avvertito che il tem­
po massimo di esposizione 

alle radiazioni era di 12 mi­
nuti». Ce l'hanno fatta In 10 
minuti. Poi il controllo me­
dico, infine una settimana di 
riposo a Lesnaja Poljana. Ma 
ci saranno altri turni. 

Turni anche per l piloti de­
gli elicotteri che ancora svol­
gono (contrarlamentea 
quanto scritto nel giorni 
scorsi dalle Isvestia) opera­
zioni di «soffocamento dal­
l'alto» del reattore esploso. 
Ora non sganciano più I sac­
chi di sabbia. Li depositano 
con precisione, nei punti che 
vengono indicati dalle anali­
si fotografiche, medianteun 
lungo cavo. Ma devono com­
piere l'operazione stando ad 
un'altezza minima di 270 
metri. 

Più in basso non si può an­
dare: troppo pericoloso. In 
queste condizioni non è diffi­
cile indovinare quanta gente 
sia necessaria per garantire 
turni di sicurezza e quale sia 
il bagaglio professionale mi­
nimo su cui fare affidamen­
to. Immediatamente attorno 
alla centrale — ci ha detto — 
Gregory Revenko, primo se­
gretario della regione di 
Kiev — lavorano ora circa 

600 persone e, in tutto, nella 
zona dei 30 chilometri, pos­
sono entrare un migliaio di 
persone dotate di uno specia­
le lasciapassare. I controlli 
sono rigidissimi. Là dentro 
ogni movimento è misurato 
con tempi rigorosi anche se 
— ci viene ripetuto — solo 
una piccola parte di quel 
2.700 chilometri circa risulta 
contaminata dalle radiazio­
ni. Ma ora, dopo le prime in­
certezze di valutazione, non 
si vogliono correre altri ri­
schi. La parola che sentiamo 
ripetere più spesso è «pere-
strakhovka»: abbondanza di 
misure di sicurezza. 

Ora torniamo a Mosca con 
una grande tristezza nel cuo­
re e un senso di sconforto In­
definibile. Dopo l'errore ini­
ziale la macchina che è stata 
messa in moto si rivela im­
ponente, impressionante. 
Ora si sta facendo l'impossi­
bile per consentire alla gente 
di ritornare nella normalità. 
Ci si presenta un quadro di 
efficienza organizzativa che 
vorrebbe compensare le zone 
d'ombra e che costringe a 
chiedersi — per onestà e per 

solidarietà —. ma che cosa 
avremmo fatto noi, in circo­
stante analoghe? E emerge 
tutta l'umanità dolente e in­
sieme grandiosa non solo del 
novantamila evacuati, ma 
dei 200mila che li hanno ac­
colti nello loro case, intuen­
do forse che ci resteranno 
per mesi; consapevoli, forse 
che tutti — sfollati e coloro 
che li hanno accolti — sono 
stati partecipi, in misura di­
versa, di uno stesso pericolo. 

Il rischio della retorica in­
combe ed è meglio non cor­
rerlo. Diciamo solo che ci so­
no risorse umane così gran­
di, In questo paese, che val­
gono forse più di ogni tecni­
ca e di ogni capacita organiz­
zativa. Perche allora la tri­
stezza? Perché Chernobyl è, 
a suo modo, una pietra mi­
liare nella storia del rappor­
to tra l'uomo e la tecnica. 
Forse nella storia degli uo­
mini tour-court. E ci si ac­
corge ora che a questa tappa 
gli uomini sono giunti im­
preparati, mentre altre, più 
terribili, si fanno vicine. 

Giulietto Chiesa 

Solo ora in Francia «gruppo di crisi» 
di ministri per informare i cittadini 

La decisione è stata presa dopo le feroci critiche dei giornali che hanno definito bugiardi gli uomini del 
governo - Il timore di una «ribellione» dell'opinione pubblica, se fosse stata avvertita dei pericoli radioattivi 

Nostro servizio 
PARIGI — Tre ministri, Madelein 
dell'industria, Carlgnon dell'am­
biente e Barzach della sanità; sono 
da oggi responsabili di una «cellu­
la interministeriale di informazio­
ne» dotata di un centro che racco­
glierà 24 ore su 24 e diffonderà alla 
stampa, tutti i dati concernenti il 
tasso di radioattività dell'aria e 
dell'acqua o dei vari elementi ra­
dioattivi accumulatisi nelle derra­
te alimentari, nella tiroide del bo­
vini ecc. 

Non si è trattato del «meaculpa» 
chiesto con 15 giorni di ritardo dal 
•Figaro», organo della destra ben­
pensante, al «suo» governo di de­
stra, colpevole di aver taciuto la 
verità sulla nuvola radioattiva 
proveniente da Chernobyl, ma co­
munque è stata l'ammissione uffi­

ciale, governativa, di una grave 
deficienza nell'informazione e di 
un ugualmente grave indifferenza 
nei confronti dell'opinione pubbli­
ca e del suo diritto alla verità. 

Avendo naturalmente premesso 
che in Francia «tutto va be-
ne»Madelein — uno dei giovani 
•leoni» del governo Chirac — ha 
annunciato appunto la formazio­
ne di un organismo interministe­
riale formato da esperti del tre mi­
nisteri e da rappresentanti qua­
lificati della commissione per l'e­
nergia atomica, del servizio di 
protezione contro le radiazlo-
ni.dell'ente nazionale per l'elettri­
cità. 

Proprio ieri mattina, come si di­
ceva, il «Figaro» — già al corrente 
della conferenza stampa dei tre 
ministri — aveva avvertito solen­

nemente il governo che non si po­
teva più tacere la verità ai france­
si, che l'aver lasciato passare 15 
giorni prima di dire che la nuvola 
radioattiva aveva coperto tutta la 
Francia era stato un errore imper­
donabile, che di questo passo si 
poteva creare «il dubbio sistemati­
co» nella coscienza dell'intero pae­
se col risultato di demolire per 
sempre quella sua caratteristica 
che ne fa un caso unico rispetto 
agli altri paesi occidentali: il lar­
ghissimo consenso popolare in fa­
vore dell'industria elettronuclea­
re. «I francesi — precisava ancora 
il quotidiano parigino —si sono 
lasciati convincere della necessità 
del nucleare. Sarebbe un peccato 
che, per colpa di un errore gover­
nativo, venga rilanciata una cam­

pagna sui pericoli e l'atomo ad 
usocìvile». 

Madelein s'è chiesto quando, in 
caso di un incidente come quello 
di Chernobyl, a partire da che mo­
mento, i poteri pubblici devono 
avvertire la popolazione e prende­
re misure precauzionali. La Fran­
cia — ha detto il ministro — ha 
deciso (contrariamente alla Re­
pubblica federale tedesca o all'Ita­
lia) di seguire le raccomandazioni 
fissate il 6 maggio scorso dall'Oms 
(organizzazione mondiale della 
sanità) secondo cui al di sotto dei 
2000 becquerel per litro d'acqua, 
nessuna misura precauzionale è 
necessaria e creerebbe soltanto il 
panico tra la popolazione. 

a. p. 

ggi nuovo summit degli esperti Cee 
Probabilmente cercheranno di definire norme di comportamento in caso di incidenti futuri - Fallito l'accor­
do sulla circolazione delle merci - È già operativo invece il blocco delle importazioni dai paesi dell'Est 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — C'è un «dopo Cher­
nobyl» anche per la Comunità euro­
pea, e non è più allegro che per altri. 
Con qualche imbarazzo, ieri, la Com­
missione Cee, a Bruxelles, ha an­
nunciato che 11 gruppo degli «esperti 
nucleari» che nei giorni scorsi si è 
affannato dietro a becquerel e nano 
curie, alla ricerca di un accordo Im­
possibile e improprio sulle soglie di 
tolleranza da Imporre sul prodotti 
alimentari, torna a riunirsi oggi. Ma 
per fare che? Non si capisce, visto 
che l'altra sera 1 ministri degli Esteri 
si sono lasciati con la più salomonica 
delle decisioni: polche non slamo ca­
paci di metterci d'accordo su nulla, 
lasciamo le cose come stanno. 

Agli esperti, per difetto dei presen­
te, resta il futuro: decideranno, forse, 
delle norme che varranno d'ora in 
poi. Alla prossima catastrofe nuclea­
re l'Europa non arriverà imprepara­
ta. Una bella consolazione, sempre 
se ci si mette d'accordo ora. E sem­
pre che da quell'eventuale accordo 
tutti si sentano impegnati. 

Forse — la Commissione potrebbe 
discuterne oggi — si riuscirà ad otte­
nere anche che l'Euratom, ti quale 
con la Ceca (Comunità del carbone e 
dell'acciaio) costituisce una delle ba­
si giuridiche dell'esistenza della Cee. 
contempli tra l propri compiti pure 

3uelIo di prescrivere norme In caso 
l incidenti. Finora non le ha pre­

scritte, e per un motivo, In fondo, ba­

nale: presupposto della sua esistenza 
è che l'energia nucleare sia sicura. 
La sua ragion d'essere è che Cherno­
byl «non poteva succedere», e in ogni 
caso «non succederà» da noi. Certez­
ze Incongrue, dopo la catastrofe. 

Mancato l'accordo sulle misure di 
controllo sul commercio lntercomu-
nltarlo. è entrato in vigore, ieri, quel­
lo sull'altra parte del «pacchetto» 
proposto la scorsa settimana dalla 
Commissione: Il bando delle Impor­
tazioni di tutti 1 prodotti alimentari 
dei paesi dell'Est. Ci si è accorti subi­
to, però, che da solo 11 bando — che 
durerà fino al 31 maggio — rischia di 
fare più male che bene. A Bruxelles, 
fino a Ieri, non erano arrivate prote­

ste ufficiali, ma non tarderanno. Per 
quale motivo. Infatti. Urss, Polonia, 
Cecoslovacchia, Romania, Bulgaria, 
Ungheria e Jugoslavia dovrebbero 
accettare di vedere le proprie espor­
tazioni discriminate dalla Cee quan­
do la stessa Cee, mancando l'accordo 
sulle misure Interne, ha di fatto san­
cito che non esiste alcun criterio 
scientifico In base al quale dire che 
questo o quel prodotto fa male? E 
quando ha dimostrato che l'unico 
principio che è stato fatto valere non 
e la salute del cittadini europei, ma 
quella delle tasche dei produttori 
agricoli? 

Paolo Soldini 

Lo annuncia in Urss i) capo dei 
costruttori di centrali atomiche 

Il reattore 
sarà murato 
nel cemento 
per 100 anni 

«L'errore umano — dice Ivan Emelianov 
— nel disastro di Chernobyl è da esclude­
re» - Una «tomba» alta trentadue metri 
La centrale era tra le più sicure del mon­
do - 192 tonnellate di uranio arricchito 

TRIESTE (s.g.) — È stato girato a Trieste e non a Chernobyl il 
filmato -esclusivo- che un non meglio identificato cittadino 
jugoslavo ha rimato a due catene televisive americane in cam­
bio di fior di milioni e trasmesso ieri • meta giornata anche 
dalla Rai e da altre emittenti televisive. La Abc e la Nbc hanno 
diffuso nel pomeriggio a tutte le televisioni europee il filmato, 
che sarebbe stato girato nella xona del disastro nei pressi di 
Kiev. Si tratta invece di immagini girate nella periferia triesti-

Jugoslavo vende 
a tv Usa film 
su Chernobyl 

girato a Trieste 

na. Le riprese sono state effettuate dalla collina di Cattinara e 
da quella di Caresana. Il fumo che avrebbe dovuto essere la 
prova dello scoppio di Chernobyl e invece quello che esce dal 
camino della Italcementi poco disunte dallo stadio -Grezar>. E 
non sono sfuggite le due imponenti torri dell'ospedale di Catti­
nara che sovrastano la citta. La locale sede Rai ha accertato il 
falso e ne ha dato conto nei telegiornali della sera. Secondo 
quanto si è appreso le due catene televisive rtatunitensi pur di 
avere l'esclusiva hanno inviato un aereo a Trieste a ritirare il 
filmato che poi da Roma è stato trasmesso negli Usa via satellite. 

Nostro servizio 
MOSCA — Il reattore nu­
mero quattro della cen­
trale nucleare di Cherno­
byl verrà sigillato in una 
capsula di cemento alta 
32 metri e dovrà rimanere 
così protetto «per centi­
naia d'anni». Lo ha detto 
Ivan Emelianov, uno del 
principali costruttori di 
reattori nucleari sovietici. 
L'errore umano, detto 
d'altra parte Emelianov 
— come causa del disa­
stro nella centrale nuclea­
re dì Chernobyl «è esclu­
so» per la presenza nel­
l'impianto di due sistemi 
automatici di controllo. 
Quali allora le cause del­
l'incidente? «Per il mo­
mento è impossibile ri­
spondere — ha aggiunto 
l'accademico sovietico — 
su tutti gli aspetti della vi­
cenda sta indagando mi­
nuziosamente la commis­
sione governativa, ed è 
?>rematuro avanzare ipo-
esi». Ma sul tema di fon­

do dell'energia nucleare 
non è in corso alcun ri­
pensamento, e «tutti i la­
vori in corso per la costru­
zione di nuove centrali 
proseguono». 

Emilianov, membro 
corrispondente dell'Acca­
demia delle scienze del­
l'Urss, primo vicediretto­
re dell'Istituto di ricerche 
e progettazione sull'ener­
gia nucleare, è uno dei 
•padri» della centrale di 
Chernobyl che oggi in un 
incontro con i giornalisti 
ha definito «una delle più 
sicure del mondo». 

Nello stesso impianto di 
Chernobyl — ha precisato 
Emelianov — la prima e 
la seconda unità, rimaste 
intatte dopo l'incidente, 
saranno rimesse in fun­
zione dopo il completa­
mento dei lavori per di­
sattivare la superfìcie cir­
costante, mentre per il 
terzo reattore, a ridosso di 
quello distrutto, la situa­
zione è più problematica. 

Per quanto riguarda la 
situazione attuale, Eme­
lianov ha detto che «esi­
steva il pericolo che la 
massa nucleare fusa po­
tesse sprofondare, ma il 
processo e stato arrestato 
e la grafite, 1600 tonnella­
te di cui non si sa quanta 
sia bruciata, non emana 
più energia». 

Il reattore, riempito di 
sabbia e di piombo, sarà 
ora sigillato nel cemento, 
perche «in casi del genere 
e meno costoso chiudere 
per sempre l'impianto 
piuttosto che cercare di 
ripararlo». 

uopo un certo tempo 
anzi — ha aggiunto Eme­
lianov — i reattori do­
vrebbero essere chiusi, ed 
è infatti quanto si pro-

Sramma di fare per quello 
l Chernobyl. 
Sulla composizione del­

la nube radioattiva, lo 
scienziato non ha dato 
precisazioni, affermando 
che il cinquanta per cento 
è costituito da iodio, e nel 
restante cinquanta per 
cento sono contenuti •tut­

ti gli elementi della scala 
di Mendeleiev» di cui al­
cuni «si disintegrano dopo 
otto giorni», altri «sono 
più pericolosi perché du­
rano più a lungo». 

L'incidente di Cherno­
byl è stato definito «non 
ordinario» da Emilianov 
—, in quale ha precisato 
che al momento del disa­
stro, il reattore lavorava 
al sessanta per cento del 
suo potenziale di 3200 me­
gawatt, e tutte le pompe 
di raffreddamento erano 
in funzione. 

Un guasto all'impianto 
di raffreddamento d'altra 
parte, indicato da alcuni 
come una possibile causa 
del disastro, «non può es­
sere escluso — ha detto 
Emelianov — e la com­
missione d'inchiesta sta 
lavorando anche su que­
sta ipotesi». 

Lo scienziato ha quindi 
precisato che nell'impian­
to, utilizzato anche per 
l'arricchimento dell'ura­
nio, erano contenute 192 
tonnellate di uranio 235. 

Dopo aver assicurato 
che «sono state adottate 
misure per impedire l'ac­
cesso dell'acqua del reat­
tore nei fiumi», Emelia­
nov ha precisato il bilan­
cio delle vittime, finora, 
del disastro, che ammon­
ta complessivamente — 
ha detto — a sei morti. 

Un comunicato del 
Consiglio dei ministri so­
vietico diffuso ieri sera, in 
cui si parlava di sei vitti­
me, aveva suscitato dubbi 
sull'inclusione o meno in 
questo numero dei due 
morti segnalati subito do­
po l'incidente. 

A Mosca, intanto, l'al­
tra sera, si è tenuta una 
riunione tra i rappresen­
tanti dell'Urss e f diplo­
matici occidentali (tra i 
quali anche l'ambasciato­
re italiano Sergio Roma­
no) per fare il punto della 
situazione. Ai rappresen­
tanti stranieri, ha parlato 
il capo della Commissione 
governativa d'inchiesta 

toris Sherbina, vicepresi­
dente del Consiglio dei 
ministri che era affianca­
to da Andranik Petro-
syants, presidente del Co­
mitato statale - dell'Urss 
per l'uso dell'energia ato­
mica e da altri due alti 
funzionari. Sherbina, ha 
spiegato che la reazione a 
catena è stata interrotta e 
che la fuoriuscita dei pro­
dotti di fissione è quasi 
terminata. È stato poi 
precisato che è in atto la 
•bonifica» del terreno cir­
costante alla centrale (in 
un raggio di trenta chilo­
metri) utilizzando un ma­
teriale polimero di produ­
zione francese. Questo 
materiale, applicato al 
terreno, permette di rac­
cogliere le «precipitazioni» 
radioattive. Si tratta di 
una specie di «pellicola» 
che poi viene asportata e 
distrutta. Con questo si­
stema — hanno spiegato 1 
dirigenti sovietici agli oc­
cidentali — sono già stati 
trattati un milione di me­
tri quadri di terreno. 


